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dei bambini. Era estremamente importante incontrar-
li e cercare di tranquillizzarli, per evitare che si trasfor-
massero in una folla pericolosa. E che rendessero la
tragedia ancora più grande. Ma oggi, a un anno dalla
strage – ha dichiarato il vescovo nel corso di un viaggio
estivo in Italia –, nulla è stato superato. Il dolore è an-
cora vivo e le lacrime continuano a scorrere. Tuttavia,
non sono stati nemmeno dimenticati l’aiuto e la soli-
darietà dei paesi europei, in particolare quello dell’Ita-
lia. Il popolo italiano ha vissuto la tragedia come se
fosse un proprio dolore».

Monito per l’intero pianeta
L’eparca Feofan (che ha viggiato insieme a padre Vladi-
mir Samoylenko, parroco ortodosso di Vladikavkaz, e a
Sergei Basiev, direttore della Caritas della parrocchia
cattolica di Vladikavkaz) ha evidenziato il valore di mo-
nito che la tragedia di Beslan riveste per l’intero piane-
ta. «Non credo che il timore che una cosa simile si pos-
sa ripetere esista solo in Ossezia. In tutto il mondo il
terrorismo è un pericolo senza confini. Nonostante il
dolore, la vita nel nostro paese è continuata come sem-
pre. La gente lavora, si sposa, fa figli e questa è la mi-
gliore risposta al terrorismo: la violenza non ha rag-
giunto il suo scopo finale».

Chi ha vissuto quel trauma, però, non potrà non re-

«LE LACRIME SCORRONO,
MA IL TERRORE NON HA VINTO»
di Generoso Simeone

U
n anno fa l’attenzione del mondo fu risucchiata nel gorgo di una tragedia
assurda. Il terrorismo internazionale (nella sua versione indipendentista
cecena) toccò una vetta, forse ineguagliabile, di ferocia e inumanità. E la
reazione sconsiderata delle forze militari russe contribuì alla carneficina
(qualcuno dice: la innescò). Una ferocia immotivata recise centinaia di vi-
te innocenti: dei 394 morti buona parte furono bambini, ostaggi e poi vit-
time di una follia che non rispetta nemmeno il simbolo di futuro rappre-

sentato, a ogni latitudine, dal primo giorno di scuola.
La tragedia consumatasi ai primi di settembre 2004 nella scuola di Beslan, citta-

dina dell’Ossezia settentrionale, in territorio russo, ha avuto come testimone diret-
to anche Feofan Azhurkov, eparca ortodosso di Stravropol e Vladikavkaz, vescovo
molto vicino al Patriarca di Mosca, Alessio II. «Ricordo che giunsi alla scuola subito
dopo l’assalto e immediatamente capii la necessità di parlare con le madri e i padri

internazionaleinternazionale
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di Gianni Borsa inviato agenzia Sir a Bruxelles

LIBERTÀ RELIGIOSA,
L’EUROPA NON È UN PARADISO

Partito socialista”. L’esecutivo di Ma-
drid “ha iniziato a realizzare le pro-
messe elettorali concernenti la fami-
glia, il diritto alla vita e le unioni omo-
sessuali”. Secondo Acs, “l’atteggia-
mento dei vescovi è reattivo, ma, an-
che nella nuova situazione, rimane
improntato alla ricerca del dialogo”.

Attentati, sette, riforme
I mass media hanno segnalato negli
ultimi mesi numerosi episodi di in-
tolleranza etnico-religiosa, soprat-
tutto di matrice antisemita, ma rivol-
ti anche contro cristiani o musulma-
ni. Vasta eco ha avuto l’impressio-
nante serie di attentati in Olanda: “A
far esplodere le tensioni è stata la
morte del regista Theo Van Gogh, uc-
ciso ad Amsterdam da un fonda-
mentalista islamico. Fenomeni me-
no appariscenti, ma indicativi delle
medesime tensioni, si sono verificati
in Polonia, Gran Bretagna, Unghe-
ria”. Gravi problemi socio-religiosi

permangono nei Balcani, segnati da anni di guerre e vio-
lenze, mentre sulla scena europea si affaccia una Bielo-
russia con pesanti rigurgiti anti-religiosi, ai danni, fra gli
altri, della minoranza dei Testimoni di Geova.

Se in Lituania è emerso con prepotenza il problema
delle sette, in altri paesi sono in corso trattative per la re-
stituzione di beni ecclesiastici confiscati da governi pre-
cedenti (Georgia, Romania, Ucraina, Turchia).

Altrettanto delicate, anche perché intersecano i rap-
porti tra politica e religione, le questioni segnalate per la
Turchia. Il paese eurasiatico è “sotto osservazione” in vi-
sta della prossima apertura dei negoziati per l’adesione
alla Ue, prevista per il 3 ottobre. Nel Rapporto si legge di
recenti e positive riforme, ma resta “del tutto insoddisfa-
cente il livello di rispetto delle minoranze religiose”.

U
n’eredità del passato, dura a scomparire. Il Rapporto 2005 sulla li-

bertà religiosa nel mondo, realizzato da Aiuto alla Chiesa che sof-

fre (Acs), racconta una faccia ancora attuale del mondo, fra epi-

sodi di intolleranza etnico-religiosa, carenze di diritti, rapporti tesi fra

governi nazionali e chiese (si pensi, in Europa, ai casi francese, spagno-

lo, turco, bielorusso…). La libertà di professare la propria fede oggi spes-

so è messa a dura prova. Fortunatamente non mancano i casi positivi,

laddove si fanno largo forme di convivenza tra fedi differenti e nuove

leggi a tutela della libertà di culto.
La vasta ricerca dell’opera di di-

ritto pontificio segnala, per il conti-
nente europeo, numerose situazio-
ni problematiche. Secondo gli
esperti di Acs, “una nuova ondata
laicista si è scatenata in Francia, con
l’approvazione e l’attuazione di una
legge che impedisce di indossare
simboli religiosi nelle scuole”, men-
tre in Germania, con varie disposi-
zioni locali o regionali, “si persegue
lo stesso fine”.

Nel corso del 2004 Parigi ha vara-
to la legge sull’utilizzo pubblico dei simboli religiosi nelle
scuole: “Reazioni negative sono venute un po’ da tutte le
comunità – si legge nel Rapporto Acs –: dai cattolici, dai
musulmani (la religione maggiormente nel mirino della
legge) e dai sikh indiani, in virtù del loro obbligo d’indos-
sare sempre il turbante”. Stando al Rapporto, tali provve-
dimenti, “concepiti per contrastare l’emergere del fonda-
mentalismo islamico, non sembrano dimostrarsi efficaci,
come non lo sono nemmeno altri modelli di convivenza
fondati sul multiculturalismo, in Olanda e nel Regno Uni-
to”, dove si registrano periodiche esplosioni di violenza,
che coinvolgono soprattutto le comunità musulmane.

Un caso a sé rappresenta la Spagna, dove “il quadro di
rapporti armonici fra Chiesa cattolica e governo ha subito
un drastico cambiamento dopo la vittoria elettorale del

Il Rapporto di “Aiuto
alla Chiesa che soffre”
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IL TRAUMA,
I COLORI
Bambini di Beslan
in una delle scuole
cittadine. La strage
di un anno fa è
un ricordo difficile
da metabolizzare

Feofan, vescovo della Chiesa
ortodossa russa, è stato in Italia 
su invito di Caritas. Ricorda 
la tragedia che un anno fa dilaniò
Beslan: «Il dolore è ancora vivo, 
ma la solidarietà di tanti ci aiuta 
a riprendere la vita di ogni giorno»



Sanità, istruzione, aiuti sociali:
si collabora con gli ortodossi

Caritas Italiana ha avviato, all’indomani della strage 
nella scuola “numero 1”, alcuni interventi a sostegno 
delle vittime e della comunità di Beslan. Partner locali 
sono Caritas Russia e la Caritas parrocchiale di Vladikavkaz-
Beslan, che opera in collaborazione con la Chiesa ortodossa.

In ambito sanitario, al Policlinico di Beslan è stato fornito
uno strumento elettronico per la diagnosi delle carenze uditive,
utile per curare chi ha patito gli effetti dello scoppio delle 
bombe nella palestra della scuola; ora si pensa alla fornitura 
di protesi auricolari. All’ospedale civile di Beslan, che coordina
l’assistenza fisica, fisiologica e fisioterapica delle vittime, 
sono invece state donate attrezzature per incrementare 
la capacità di analisi del laboratorio. Anche il Centro
epidemiologico di Beslan, preposto alla difesa ambientale 
del territorio, ha ricevuto attrezzature da laboratorio 
per il monitoraggio nutrizionale e di igiene pubblica.

Nell’ambito dell’istruzione, sono stati forniti programmi 
e attrezzature elettroniche per gestire gli incontri di riabilitazione
nella Scuola di musica di Beslan, dove centinaia di bambini
sono in trattamento per il recupero dai traumi subiti. 
Tre computer sono invece stati assegnati ad altrettanti ragazzi
che non possono frequentare la scuola perché l’attentato 
li ha resi disabili; gli insegnanti si sono impegnati a trasferire
loro le lezioni per via telematica. Due aule della scuola 
sono state inoltre adibite a centro per gli interventi psicologici 
e terapeutici a favore dei minori in difficoltà. Una vacanza 
post-scuola a San Pietroburgo ha coinvolto 27 bambini.

Infine viene supportata l’azione di Caritas Vladikavkaz 
a favore delle famiglie in difficoltà e povere, appartenenti a tutte
le componenti etniche e religiose. Nel quadro della
collaborazione con le realtà russe, la visita in Italia della
delegazione comprendente il vescovo Feofan ha rappresentato
un momento di particolare rilievo. Oltre agli approfondimenti
sulle modalità di collaborazione inerenti i progetti (la Chiesa
ortodossa sta portando a termine ad Alaghir, 25 chilometri
da Vladikavkaz, la ristrutturazione di un antico monastero 
per farne un centro di attività di recupero sociale e di formazione
per giovani, a cominciare dalle vittime dei fatti di Beslan), 
ha consentito incontri con autorità civili ed ecclesiali a Milano,
Brescia, Assisi e Roma. Si stanno delineando ipotesi di lavoro
comune, secondo «uno spirito ecumenico reale e pratico,
affidato ai fatti e alle opere, in attesa che i teologi risolvano 
i loro problemi», come ha felicemente sintetizzato Feofan.
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carne i segni per sempre. «Ciò di cui gli scampati hanno
bisogno – ha chiarito il vescovo ortodosso – non sono
solo gli aiuti economici, ma la condivisione del dolore e
la voglia di ricominciare. L’iniziativa delle nostre chiese,
che punta a costruire un centro di riabilitazione per i ra-
gazzi che hanno sofferto, con l’intento di farlo diventare
anche un luogo di ricreazione e socializzazione aperto a
tutti i giovani, va in questa direzione».

La bandiera dell’Islam
La politica e la violenza, apparentemente inestricabili
nell’aria caucasica, sembrano però voler scoraggiare
ogni speranza fondata sulla convivenza. «I terroristi che
hanno assaltato la scuola erano musulmani, ma non bi-
sogna commettere l’errore di identificare l’islam con il
terrorismo – ha scandito il vescovo –. Sono cose diverse,
la religione islamica e anche la volontà di indipendenza
di un popolo non hanno niente a che vedere, in sé, con
la violenza e lo spargimento di sangue. Ho lavorato mol-
to nei paesi arabi e ho conosciuto tanti islamici non vio-
lenti. È importante uscire da una contrapposizione tra i
due mondi: in Russia cristiani e musulmani vivono da
secoli ed è possibile dimostrare che le due religioni pos-
sono convivere. Chi compie atti violenti è solo un terro-
rista. E se un popolo vuole l’autonomia, avrà le sue ra-
gioni, ma secondo me non si deve agire per dividere il
mondo violentemente, bensì per unirlo».

Restano i timori sul futuro di bambini che hanno già
visto il peggio che l’uomo può esprimere. «Loro vivono
e hanno una vita davanti. Ogni paese ha avuto guerre,
tragedie e dolore, ma poi ciascuno è riuscito a riguada-
gnarsi un futuro. Il futuro c’è quando si ha fede in Dio e
si crede nell’amore tra gli uomini. Dopo il lutto, non bi-
sogna cedere alla disperazione».

IL FONDO PER I VACCINI,
E SE FOSSE UN ALTRO PASTICCIO?

rio del terzo mondo non è solo un
problema di vaccini. Sono il costo
proibitivo dei servizi sanitari e la
mancanza di politiche sanitarie po-
polari a fare la differenza. In Uganda,
dove le tasse sanitarie sono state abo-
lite nel 2001, il ricorso ai centri per le
vaccinazioni è raddoppiato. Nei venti
stati più poveri dell’Africa i ticket sa-
nitari hanno costi altissimi, ma anche
in Tanzania, paese che ha buoni nu-
meri economici, la metà della popo-
lazione non ricorre alle cure sanitarie
nemmeno in caso di malattie croni-
che. La gente muore per morbillo,
diarrea, polmonite, malaria. Malattie
da poveracci, debellabili con poco.

La malaria è l’esempio più ecla-
tante. Ogni anno si ammalano da 300
a 500 milioni di persone nel mondo,
nove su dieci in Africa, il 90% bambi-
ni. Si muore perché non ci sono far-
maci, analisi di laboratorio, strade e
mezzi per arrivare in tempi ragione-
voli all’ospedale. Di malaria muore
un bambino ogni 30 secondi: è la ma-

lattia più diffusa della terra e si può curare benissimo, ba-
sta un dollaro a persona per le medicine. Ma gli africani
un dollaro non ce l’hanno.

La campagna lanciata dall’Oms nel 1998 per dimez-
zare la malaria entro il 2010 è fallita. La malaria si annida
dove ci sono povertà, guerra, fame. I paesi ricchi l’hanno
debellata nei secoli con i farmaci, il ddt, le zanzariere.
Una zanzariera impregnata di insetticida costa due dolla-
ri. Il vaccino forse tra qualche anno arriverà. Ci sono in
corso sperimentazioni. Ma sarà un affare sempre per i
ricchi. Come la ricerca, promessa dal nuovo fondo: fi-
nanzia le società farmaceutiche di cui i ricchi sono gli
azionisti. Così la storia può andare avanti all’infinito. Ci
pensi, ministro Siniscalco.

N
ascosta nelle pieghe dei comunicati, alla fine del vertice scozze-
se del G8 che ha promesso di azzerare una parte del debito dei
paesi poveri, c’era anche la notizia che all’Italia è stata affidata la

responsabilità di un nuovo fondo per le vaccinazioni, dove dovrebbe-
ro entrare 4 miliardi di dollari entro il 2015. Il ministro dell’economia
italiano, Domenico Siniscalco, ha avuto l’incarico di redigere un rap-
porto sulla disponibilità delle case farmaceutiche a fornire medicine
contro malattie che fanno milioni di morti. La faccenda è nebolusa: un
conto è acquistare vaccini, un altro creare un mercato con regole di-
verse da quelle fin qui utilizzate dalle cosidette Big pharma, le grandi

multinazionali delle medicine, pro-
tagoniste di battaglie all’ultimo san-
gue sulla questione delle proprietà
intellettuali. Inoltre per alcune ma-
lattie, tra cui Aids e malaria, ma an-
che quelle provocate dai batteri su-
per-resistenti, vaccini non ci sono. Il
piano affidato a Siniscalco potrebbe
prefigurare l’acquisto di vaccini an-
cora da scoprire. Anche in questo ca-
so si creerebbe un mercato, virtuale e
reale, dai contorni poco definiti, ma
potenzialmente pericoloso, che ri-
schia di stornare risorse dall’acquisto e dalla diffusione
di vaccini tradizionali e altri sistemi di prevenzione.

L’impressione è che la decisione mascheri un altro pa-
sticcio. Nel 2001, al G8 di Genova, si era deciso di creare un
Global found internazionale per combattere Aids, tuberco-
losi e malaria. Erano stati promessi 16 miliardi di dollari. Ma
nel 2004 in cassaforte c’erano poco meno di tre miliardi di
dollari. Ora la cosa viene riproposta con altro nome e affida-
ta all’Italia, il paese meno virtuoso di tutti, quello che spen-
de meno in Europa per gli aiuti allo sviluppo in rapporto al
Pil, benché faccia largo uso di promesse e buoni propositi.

Servizi con costi proibitivi
Manca in realtà la consapevolezza che il problema sanita-

contrappunto

Il G8 ha incaricato
l’Italia di attivare uno
strumento per la lotta

contro le malattie 
dei paesi poveri.
Ma non è chiaro 

a che titolo saranno
coinvolte le grandi case
farmaceutiche. Un piano
simile, varato a Genova,

è già fallito…

di Alberto BobbioAIUTI
ECUMENICI
Aiuti per Beslan
tramite
la Caritas russa
di Vladikavkaz,
che collabora
con la Chiesa
ortodossa locale

internazionale


